
“Tutto Andrà Bene”

“Tutto andrà bene”
“Metti in conto che ci sarà della solitudine sulla strada della libertà. Metti in
conto che prima o poi, su quella strada, ci troverai tutta la gente con il tuo stesso
coraggio, metti in conto che, trovando te stesso, non avrai più bisogno d’altro.
Metti in conto di sentire tutta la ricchezza del mondo, vissuto da vivo. Metti in
conto  di  accorgerti  di…  respirare.  Metti  in  conto  la  disapprovazione  degli
obbedienti, l’incomprensione dei saccenti, il sospetto dei disamanti, il sorriso dei
poeti. E la simpatia dei santi. Metti in conto l’amore. E tutto andrà bene.”

Luciana Landolfi – Brescia, 21 ottobre 2003

 

… anche oggi.
È ora di pranzo e suona il campanello. È il postino che suona una volta, con piglio
deciso. Sembra voler dire: “Tanto lo so che sei in casa”. Anche se non ci sei. Così,
se in un millisecondo non ti affacci alla finestra per urlare: “Eccomi! Arrivo!”
lascia l’avviso nella cassetta delle lettere.  Ed ecco che trovo,  al  mio ritorno,
l’avviso di una raccomandata.

La descrizione dice “lettera”. Viene dall’Italia. Corro all’Ufficio Postale. È una
busta gialla, di quelle rivestite di bollicine d’aria che se le premi schioccano.
Adoro le buste gialle misteriose: contengono sempre bellissime sorprese. Mentre
appongo la mia firma “digitale” esulto come quando, da bambina, pregustavo
l’arrivo degli zii Inglesi che, ogni anno nel periodo di Natale, tornavano a casa.

Il mittente è la mia cara amica Luciana Landolfi. Mi aspetto di trovare il suo
ultimo libro “Tutto andrà bene”, uno di quelli che metti in borsetta per tenerlo,
ovunque tu vada, vicino al cuore. A casa penso a come sorprenderla a mia volta.
Realizzo, emozionata, una diretta su Instagram. Inattesa come un treno in ritardo
di un minuto alla stazione di Lugano, raggiungo tre spettatori. Ma va bene così: la
diretta è terapeutica per me. Non dò il tempo alla mente di “prepararsi” le cose
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da dire. Così, è il mio cuore a parlare.

 

Le interviste
Ho incontrato Luciana di persona tre volte. Per parlare di “Respira come se fossi
felice”, libro-intervista scritto con Paolo Borzacchiello (Autore del best seller “La
Parola  Magica”);  in  occasione  della  pubblicazione  di  “Dimmi  Che  Ti  Amo”,
raccolta di aforismi, pensieri, poesie, condivisi da Luciana sui social e raccolti per
la prima volta in un libro da assumere a piccole dosi quotidiane, tanto è profondo
e  taumaturgico  (anche  aprendolo  in  una  pagina  a  caso!);  in  pieno  periodo
“emergenza sanitaria” invece, in concomitanza con l’uscita del suo ultimo “Tutto
Andrà bene”, ci siamo video-chiamate su Skype.

(Guarda il video corredato all’articolo)

 

Nonna Olivia
“Tutto Andrà Bene” – per chi si fosse imbattuto nello striscione arcobaleno a
rallegrare  il  balcone  di  un  simpatico  dirimpettaio,  nei  post-it  multiformi  e
coloratissimi appiccicati un po’ ovunque in città, in foto bene auguranti sui social
o nelle catene di messaggi su whatsapp (l’elenco potrebbe continuare all’infinito)
… è lo slogan del periodo di emergenza sanitaria, il “mantra” amuleto, la formula
magica che, cacciata via la paura, ravviva la luce della Fede.

In realtà “Tutto Andrà Bene”, oltre a essere il titolo di svariate poesie di Luciana –
la prima di esse, in apertura di articolo, è datata 2003 – riassume la filosofia di
vita di  nonna Olivia,  “Essere Soprannaturale” stupendamente tratteggiato nel
primo capitolo.

Donna-Medicina,  Donna-Preghiera,  Donna-Amore,  nonna  Olivia  è  Fonte  di
Ispirazione per la piccola Luciana, gloriosa incarnazione delle tre parole che, due
generazioni più avanti,  diverranno Atto Poetico personale e collettivo, Atto di
insensata Bellezza, Modo di Vivere e di guardare gli Altri, ritenendoli in grado di
affrontare gli eventi della vita. Anche e soprattutto quelli imprevisti, quelli che da



un momento all’altro non è più lo stesso.

 

E il Verbo si fece carne
In principio era il Verbo. Come dire: in principio era il Suono. Il Suono prodotto
da una Vibrazione. Musica creatrice.

A quanto pare due elementi  preesistevano alla Creazione, così  come ci  viene
descritta nel libro della Genesi: il Verbo ha assistito alla sua Creazione. (Anche
l’acqua, a quanto pare, non è stata creata. Semplicemente, “c’era”)

Il Verbo si fa “carne” in chi Lo accoglie e ripone la sua fiducia in Esso. Risuona in
chi si lascia attraversare dal suo atto Creativo,  vibrando alla stessa frequenza.

La Parola sostiene ciò che crea. È Promessa mantenuta, nell’eterno Presente.

Così, “Tutto Andrà Bene” è Atto Profetico che si fa Dono per l’Umanità. Varcando
i confini di nazioni e continenti, culture e linguaggi, religioni e filosofie di vita, ci
rende Uno.

 

Il Futuro ci salverà
Soprattutto, in un periodo storico importante come questo, “Tutto Andrà Bene” è
il Messaggio che viene da un Futuro salvifico.

Se sapremo guardare tutti insieme verso di Esso – Porto di Quiete al riparo dai
marosi della Vita, Rifugio sicuro nei momenti di incertezza, Giardino Sacro di
Pace interiore – non temeremo più il Cambiamento: ritroveremo Noi Stessi e lo
Scopo per cui siamo vivi, in questo splendido Universo.

Ondina Wavelet (JL)

 

http://https://youtu.be/qnyIpDtWbzs

http://https://youtu.be/qnyIpDtWbzs


 

 

 

 

 

 

 

 

Perché la sposa di Barbablù si è
salvata
Quando la giovane sposa si avvicinò all’ultima porta tenendo stretta tra le dita,
separata dal grande mazzo, la più piccola delle chiavi, sentì come una specie di
paura.
Con lei le sorelle più grandi, il sangue del suo sangue, le più sagge, le più esperte,
quelle che avevano visto di  più della vita,  la  incoraggiavano ad usare quella
chiave e lei si fidò.

Il  tempo del pensiero e il  tempo
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della lettura

Domanda per i Lettori Seriali
Gente  che  legge  di  tutto  e  la  notte  non  dorme  per
continuare  a  pensare.
Domanda per capire se esiste o no la Solitudine
Chissà se capita a molti  che quando leggiamo un libro non è tanto il  tempo
trascorso a leggere quanto quello impiegato per capirlo.

Alla lettura di una parola, di una frase, di un capitolo,
Seguono ore di riflessione su quei concetti,
su quella sfumature
su quelle passioni.

Sono verità svelate che impiegano ore per venire a galla;
sono bugie palesate che chiedono anni per essere accettate.

Quegli stimoli che ci colgono come un fulmine mentre leggiamo,
sono un mondo che si apre, una risma che squaderna.

Quella scossa di pochi decimi di secondo
si palesa in interi pomeriggi di pensieri.

Pezzi di puzzle che combaciano o si separano,
fili logici che si spezzano e si generano;
pensieri
di un istante che, per essere spiegati solo un poco, hanno bisogno di mille parole.
Quelle io mi chiedo.

Quello che mi chiedo,
tra tutti quelli che macinano pagine su pagine,
articoli su articoli e
libri su libri…

C’è qualcun altro come noi che a mezza pagina letta fa seguire sessanta minuti di
riflessione?
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L’umanità della lettura
Sarà che sono arrivata per ultima e pure in ritardo.

Un ritardo di quasi 10 anni rispetto ai miei fratelli.

Sarà che il grosso era già stato fatto da mia madre e da mio padre negli anni della
loro infanzia e giovinezza.

Sarà pure che molto era stato aggiunto dalle esigenze scolastiche dei miei fratelli

Però, quando sono arrivata io,

la biblioteca di casa Sparacio era già ben nutrita.

A me piacevano i titoli.

Leggevo i titoli sul catalogo del club del libro che trovavo sulle riviste.

Il primo libro che ho letto era un romanzo per ragazze, era di mia madre.

Lo finivo e lo rileggevo.

A quei tempi non leggevo mai la premessa o l’introduzione ma leggevo sempre il
catalogo alla fine dei libri.

Ricordo la libreria dove mia madre mi comprava i libri e già allora le mie ricerche
dei libri introvabili.

Trovare notizie originali sul ciclo bretone è stata una impresa.

Amavo le storie e divoravo le bibliografie.

Continuano a leggere i cataloghi delle diverse case editrici.

Ancora titoli e titoli che creavano in me un senso di familiarità.

Associavo senza problemi i titoli agli autori.
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E Leggevo.

Leggevo tutti i libri che c’erano a casa.

I criteri erano due:

– quello del titolo (se nella mia mente era già conosciuto dalle letture di qualche
catalogo allora era un buon libro)

– e quello della grandezza: più di duecento pagine mi sembravano troppe.

Poi arrivò la newton e i suoi 100 pagine mille lire.

Per me è per tutti quelli con la mia inclinazione,

Fu la fine.

Venivano comprati, letti e attesi tutti.

Uno per uno,

In successione.

Come fossero numeri di fumetti.

Volumi senza nessuna cura editoriale

Solo caratteri microscopici e muri di testo.

Saggi, poesie, racconti.

Leggevo e i libri erano talmente tanti e profilati che quando trovano nei testi un
riferimento a un altro libro, frugavo nelle librerie e l’avevo.

E lo leggevo.

Libri su libri,

Scaffali delle librerie piene a due e tre file.

Gli ultimi anni del liceo non ho comprato il libro di antologia italiana.

Leggevo i brani direttamente dai libri e li leggevo tutti.



Questa cosa che qualcuno doveva scegliere per me quali parti dei libri leggere,
non mi piaceva proprio.

Ero io che dovevo decidere e dovevo sapere tutto.

—————

A proposito, per non creare dubbi:

A scuola andavo male

Mi applicavo ma non rendevo.

Praticamente un’idiota.

Brava lo sono diventata dopo,

Quando ho cominciato ad unire e mettere in relazione tutto quello che avevo letto.

Questo perché le fasi della vita culturale di una persona, sono due:

La prima di reperimento testi e informazioni.

Una accozzaglia senza senso o criterio.

La seconda di relazione: piano piano tutte le cose lette e imparate, tramano il tuo
cervello e ti portano in alto oltre le apparenze superficiali e in profondità verso la
ragione nucleare.

Leggere traccia la pieghe del tuo cervello liscio.

Non possiamo credere di sapere tutto solo perché abbiamo letto qualcosa.

Un insieme di titoli e autori non sono cultura.

Possiamo dire di aver capito solo quando troviamo nella nostra vita le pagine di
quei libri

Anche se non ricordiamo più chi le ha scritte

Perché non è importante

L’importante è aver riconosciuto il verso.



I quaderni della privacy
Il  libro  è  impostato  per  argomento  e  scritto  in  modo  semplice  ed  efficace,
cercando di rendere alla portata di tutti un argomento complesso

gli autori Faletti, De Duro e Caristi si occupano di privacy da più di un decennio e
sono specializzati anche nel settore scuola

Igor Sibaldi: i libri per i contenuti
e gli eventi per la magia
Lui  è  Igor  Sibaldi  ed incuriosisce e  interessa molte  persone appassionate  di
filosofia e psicologia (nel suo senso originario di argomentazione sull’anima).
Leggo i suoi libri perché mi piace curiosare tra le sue teorie e le sue prospettive.
Partecipo agli eventi con lui perché mi piace quello che mi accade quando vado.
Quando viaggio per raggiungere la città di un suo evento mi capitano sempre cose
affascinanti:  conosco qualcuno di  interessante,  rivedo amici  o  ne incontro  di
nuovi.
In definitiva potrei dire che leggo i libri di Sibaldi per i contenuti e partecipo agli
eventi per la magia.

La storia della bambola di sale
C’era una volta una bambola di sale che aveva un sogno: voleva vedere il mare.
Non c’era un giorno o un secondo che lei non pensasse al mare.
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Non lo aveva mai visto, non sapeva come poteva essere fatto, però sapeva che
doveva esserci e che lei voleva vederlo.
Tutti deridevano la bambola e il suo assurdo sogno.
Fu così che un giorno prese una decisione e disse a tutti che sarebbe partita.

500 chicche di riso
“500  chicche  di  riso”  di  Alessandro  Pagani  è  un  libro
anticonvenzionale,  un non- libro,  paradossalmente da non-
leggere tutto d’un fiato, se non per poi rileggerlo daccapo,
per gustarlo di nuovo, chicca dopo chicca, tenendo gli angoli
della bocca rivolti verso l’alto, in un sorriso per un attimo
eterno.

Un libro intrigante, che ti seduce con garbo, ti aggancia e ti
porta con sé, oltre il reale, dentro il surreale, in un mondo
parallelo, là dove il tuo pensiero non era mai stato.

Un  libro  avventuroso  dove  l’avventura  galattica  è  salire
sull’astronave linguistica del Pagani, è lasciarsi trasportare
nell’universo linguistico dell’autore, per un viaggio di sola
andata nei suoi giochi di parole, per decollare con lui nel
cielo delle sue figure retoriche.

Un libro proibito ad ogni sceneggiatore, un non racconto, che
si può leggere a ritroso, ma geniale come colui che scriveva
da destra verso sinistra.

Un  libro  da  fumetto,  per  iniziare  al  piacere  i  neofiti  del
genere, perché il linguaggio iconico potrebbe introdurre alla
lettura, ma non sostituirla.

Le chicche del Pagani sono battute di spirito, ora ironiche,
ora sarcastiche.  Argute perle  semantiche,  rapide,  incisive,
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dirette.

Poche,  distillate  e  preziose  parole.  Oserei  quasi  dire,  dei
diamanti linguistici, di un tale e pregiato valore nella lingua
madre  che  è  impensabile  una  loro  traduzione  in  un’altra
lingua.

Leggere  questo  libro  significa  condividere  un  progetto
comunicativo di  lettura prospettica della  realtà.

L’ignaro  lettore  viene  omaggiato  di  un  caleidoscopio
semantico e linguistico attraverso cui guardare e scomporre
il quotidiano.

Leggere  questo  libro  significa  assaporarlo,  chicca  dopo
chicca,  perché è un vero piacere,  da gustare pian piano.

Un piacere proibito, perché, se in apparenza tutti possono
ridere, in sostanza, pochi possono sorridere.

Il lettore è un privilegiato, in quanto invitato ad un banchetto
esclusivo, dove ogni chicca è talmente densa che sazia in
modo virtuale.

Ogni chicca va assaporata, assimilata, digerita.

Perché,  solo  così ,  p ian  piano,  dolcemente,  ma
inesorabilmente, l’umorismo, l’ironia, la follia trasportano il
lettore  in  un’esplorazione  del  quotidiano,  in  un
rovesciamento prospettico dei vizi e delle virtù umane, in un
ribaltamento della fatica di vivere.

Quando  meno  se  l’aspetta,  in  un  momento  di  rivelazione
fulminea, il lettore condivide la sfida dell’autore.

Quella di dare un senso volutamente irrazionale alla nostra
assurda vicenda umana.

Ogni chicca nasce ed apparentemente muore, per lasciare
spazio alla successiva.



Un po’come succede nella vita di ognuno di noi.

Giorno dopo giorno, ci spegniamo nel sonno per svegliarci al
nuovo giorno, con una consapevolezza in più.

Allo  stesso  modo,  procedendo  nella  lettura,  come
nell’esistenza,  niente  più  è  come  prima.

Ogni chicca nasce ed apparentemente muore, dicevo.

Apparentemente, perché, poi, incredibilmente, risorge.

Risorge il terzo giorno, vorrei dire…

Risorge quando ti ritorna in mente e ti prende e ti sorprende,
ormai tua, per sempre. Diritti d’autore permettendo…

Antonella Ferrari

 

Yama e Yamii – una storia hindu

I nostri Dolori non sono Eterni
Yama e Yamii si amavano nell’eternità del creato.

Yama era il maschile e Yamii il femminile.
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L’amore di Yama e Yamii era bellissimo.

La gioia di Yama e Yamii riempiva l’Universo e tutti godevano di tanta Grazia.

Ad un certo punto Yamii morì e Yama smise di essere felice.

Y a m a  c o m i n c i ò  a  p i a n g e r e  l a  m o r t e  d e l l a  s u a  a m a t a .

Pianse perché si sentiva solo,

Pianse perché Yamii non c’era più,

Pianse perché lui era rimasto vivo,

Pianse perché aveva perso ciò che lo completava,

Pianse perché sentiva un dolore fortissimo al cuore.

Yama pianse, pianse e pianse.

Pianse molto, pianse ininterrottamente.

Yama  pianse  talmente  tanto  che  gli  dèi  si  impietosirono  e  decisero  che
bisognava fare qualcosa.

Fu così che crearono il tempo.
Quel giorno arrivò la notte e dopo la notte arrivò di nuovo il giorno.

Al  nuovo  giorno  gli  Dèi  cercarono  Yama,  lo  trovarono  e  videro  che  non
piangeva.

“Yama, non piangi più la morte di Yamii?” gli chiesero.



Yama li guardò e rispose: “è morta ieri”.

——-

Nel corso della nostra vita ci troviamo a ridere e a piangere.

I lutti della nostra anima sono le separazioni, i fallimenti, le morti…

È giusto e normale soffrire sui nostri dolori 

ma questi vanno ordinati.

Arriva il momento di entrare nel tempo, smettere di piangere e dire “è morta
ieri”

Il brutto anatroccolo siamo noi
C’era una volta un uovo.
Quest’uovo un giorno si schiuse e diede alla luce il più brutto anatroccolo che si
fosse mai visto.
Sgraziato, deforme e dalla voce assordante.
Piano piano persino la mamma comincio a vergognarsi di quel figlio.
Così, disprezzato da tutti e con la profonda convinzione di essere sbagliato, andò
via.
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